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Achille Occhietto presenta la proposta Alle critiche di Cossutta rispondet
eli modifica elettorale per gli enti locali «I referendum uno stimolo al Parlamento 
Leggero premio di maggioranza, due turni, affinché predisponga una nuova legge» 
obbligo di indicare il candidato-sindaco Natta conferma: «Non firmerò... » 

«Il cittadino scelga le coalizioni » 
Riforma del Pd sui Comuni: potere agli elettori 
«Sulle questioni istituzionali c'è un colpo di mano 
della maggioranza», dice Occhetto presentando la 
proposta di legge del Pei per la riforma elettorale 
dei Comuni. «Noi diciamo - aggiunge - che biso
gna restituire il potere elettorale ai cittadini». Co
me? Con un sistema proporzionale corretto, a due 
turni eventuali, in cui sono favorite le coalizioni ed 
è obbligatorio indicare il candidato-sindaco... 

PIETRO SPATARO 

• • ROMA. Cita una proposta 
di legge di 70 anni la. Sotto c'6 
la firma di due grandi ligure 
del socialismo italiano: Giaco
mo Matteotti e Filippo Turati. 
Anche loro dicevano che era 
•più onesto e civile, che le coa
lizioni -si presentassero chiara
mente prima, come tali, agli 
elettori, e come tali (ossero ac
colte o respinte.. Principi ana
loghi si trovano nel progetto 
presentato ieri alla stampa dal 
Pei e illustrato da Achille Oc
chetto (insieme con Gavino 
Angius. Giulio Quercini e Lu
ciano Violante). Il punto di 
partenza e il potere degli elet
tori: il sistema attuale, dice il 
segretario comunista, «non 
consente di garantire il capo
saldo di una moderna robusta 
democrazia*. E cioè non per
mette di dare al cittadino «il di
ritto di scegliere direttamente e 
immediatamente un program
ma, una coalizione, una lea
dership.. Tutto questo accre

sce -in misura irragionevole il 
potere di contrattazione per
manente dei partiti presenti 
nelle giunte*, causando 'prati
che spartitone e lottizzatici». 
Infine, spiega Occhetto, il siste
ma attuale -compromette tan
to l'omogeneità quanto la col
legialità delle giunte» e ralforza 
al contrarlo 'la tendenza al
l'occupazione e leudalizzazio-
nc di assessorati, enti, aziende, 
Usi». E dunque per ciò che si 
•determinano forme di instabi
lita che non giovano né all'effi
cienza, ne alla democrazia, né 
alla credibilità delle istituzio
ni». 

È necessario cambiare, 
quindi, ma c'è una maggioran
za di governo che la di tutto 
per impedirlo. Queste stesse 
proposte infatti il Pei le presen
tò durante la discussione alla 
Camera della legge sulle auto
nomie locali. Ma allora, ricor
da Occhetto, -la maggioranza 
con un colpo di mano ha Im

pedito di discuterle ponendo 
addirittura la fiducia». E allora, 
aggiunge, non si capisce per
ché -non si dovrebbero firmare 
oggi i referendum elettorali co
me vorrebbe Forlani». Questa 
iniziativa, spiega, ha un «carat
tere politico e di massa», serve 
a -stanare la De» e a spingere il 
Parlamento a legiferare. -Non 
capisco - dice Occhetto rife
rendosi alle critiche di Cossut
ta - chi anche tra noi non co
glie questo...». Ieri anche Ales
sandro Natta ha confermato 
che non firmerà i referendum. 
•Non ho nessuna intenzione di 
farlo», ha detto a Montecitorio. 
I referendum per Occhetto 
(che ha firmato quelli sul Se
nato e sulla Camera e non 
quello sugli enti locali) posso
no servire invece soprattutto 
da •stimolo». Equindi si augura 
che «il Parlamento legiferi pri
ma del loro svolgimento». Per il 
segretario del Pei oggi in cam
po ci sono, quindi, due propo
ste: quella «presidenziale che 
presume una seconda repub
blica e la nostra che parte dai 
problemi della riforma eletto
rale». 

Quello proposto dal Pei può 
essere dclinito un -sistema 
proporzionale corretto». Preve
de l'abolizione delle preferen
ze («e qui sta la differenza col 
.progetto de che invece le man
tiene», ricorda Violante) e si 
articola, per i Comuni con più 
di 20mila abitanti, in due turni 

eventuali. Al primo, ciascuna 
lista può presentarsi da sola o 
collegala; il patto di coalizione 
va dichiarato preventivamente 
insieme al candidato designa
to alla carica del sindaco 
(«una forma particolare di ele
zione diretta», dice Angius). Se 
la lista o la coalizione ottiene 
la maggioranza assoluta con
quista il 55% dei seggi (quindi 
un «premio»). Se ciò non acca
de si distribuisce in modo pro
porzionale la metà dei seggi e 
si passa a un secondo turno 
(da tenersi la settimana suc
cessiva) : alla lista che ottiene 
la maggioranza relativa va un 
numero di seggi che sommati 
a quelli ottenuti al primo luno 
arriva al 55%. I restanti sono di
visi proporzionalmente tra le 
altre formazioni. Il sindaco vie
ne eletto automaticamente e 
comunica i nomi degli asses
sori nella prima riunione del 
consiglio. Se avviene un cam
bio di alleanze non è possibile 
formare una nuova giunta, ma 
si toma alle urne. 

Ai Comuni con meno di 
20mlla abitanti viene invece 
esteso il sistema maggioritario 
oggi previsto nei centri fino a 
amila. Ma anche qui ci sono al
cune correzioni. Oltre alla abo
lizione delle preferenze, è sta
bilito che ogni lista deve indi
care il candidato-sindaco e 
che alla coalizione che ottiene 
la maggioranza vanno i tre 
quinti dei seggi (e non i quat

tro quinti comi: previsto oggi). 
I seggi dell'opposizione vengo
no distribuiti proporzional
mente tra tutte le liste e non. 
come avviene oggi, concessi 
tutti alla seconda. Viene anche 
abolito il pianachage (cioè la 
possibilità di esprimere voli di 

fireferenza diversi da quello di 
ista). 

Questa proposta, in base al 
nuovo regolamento della Ca
mera, sarà d scussa entro il 
mese di luglio. Ma non c'è il ri
schio, chiede qi alcuno, che i 
referendum elettorali portino a 
uno scioglimento anticipato 
delle Camere? -La cosa più lo
gica - risponde Occhetto - è 
che il Parlamento possa lavo
rare e legiferare. Già in autunn-
no si potrebbe cominciare a 
lavorare». Il segretario del Pei 
dice di non volere una «crisi 
extraparlamentare». Certo, ag
giunge, «una volla varate le ri
fanne si potrebbe pensare a 
uno scioglimento fisiologico 
per permettere ai cittadini di 
esprimersi con te nuove rego
le». L'obiettivo •& definire un 
•nuovo sistema politico». Fon
dato, conclude Ochctto pen
sando alle celebrazioni nostal
giche del 18 aprile, -sulla com
petizione *.ra diverse proposte 
di governo e non su stantie 
contrapposizioni ideologiche 
come quelleche Andreotti vor-
rcbl>e resusciterò rialzando 
muri che la storia ha fatto ca
dere...». 

Comizio del leader pei a Roma: «Andreotti sia coerente con i valori religiosi...» 

Occhetto: «Dal disagio dei cattolici 
una spinta a rinnovare la democrazia» J)*»4ài& 

Uno scorcio della sala «furante il comizio di Occtwtto a Roma 

Dalle «contrapposizioni ideologiche» alla «tranquil
lità di una scelta fra programmi e schieramenti al
ternativi»: riassume cosi, Occhetto, la lontananza 
che separa il 18 aprile del '48 dal mondo del «do
po Yalta». Ma è proprio questo che Forlani e An
dreotti non vogliono capire. Perché temono che la 
fine della guerra fredda trascini con sé «le ragioni 
che hanno dato origine al sistema di potere de». 

FABRIZIO RONDOLINO 

ffU ROMA "È un caso, sai, che 
tu mi trovi a lottare con te con
tro i signori. E quel caso è stato 
quel 18 aprile, che ha sconfitto 
insieme ai tuoi torti le tue ra
gioni»: cosi scriveva don Milani 
ad un giovane comunista. È 
una frase che Achille Occhetto 
suggerisce di leggere a Forlani 
e ad Andreotti. Per riflettere sul 
significato di quella data e di 
quegli anni. Per ripensare a 
quelle «celebrazioni in pompa 
magna» che la De ha inscena
to, complici il Tg 1 e il Gr2 (che 
hanno raggiunto, dice Occhet

to, •livelli di faziosità non più 
accettabili»), a lini puramente 
elettoralistici, «non pcrcapire il 
passato, ma per impedire di 
guardare con fiducia al futuro». 
Per comprendere che. diversa
mente da ciò che pensano i 
leader de, «non si può dividere 
tutti in buoni e cattivi». 

In un cinema a due passi da 
piazza San Giovanni (la piog
gia ha impedito il comizio al
l'aperto), il segretario del Pei 
torna sulla celebrazione qua
rantottesca. E da quel 18 aprile 
- o meglio, dai •festeggiamen-

. U-duoggiiT prende spunto per 
una riflessione sulla De. sul 
mondo cattolico, sulle novità 
dello scenario politico italiano. 
In mattinata, alla Camera, ave
va risposto con una battuta ad 
Andreotti, che da Milano, mer
coledì, aveva polemizzato con 
i dirigenti del Pei, che nel '48 
•avevano i calzoni corti». «An
dreotti - aveva replicato Oc
chetto - aveva i calzoni lunghi 
il 18 aprile e li ha anche oggi. 
Mentre il mondo cambia - ave
va aggiunto - c'è sempre an
cora Andreotti: forse è questo 
il vero signllicato del 18 aprile». 
Ora, nella cornice di un comi
zio dedicato in gran parte alla 
•vera cosa nuova» di queste 
elezioni, il Pei della costituen
te. Occhetto non risparmia la 
polemica verso la De. Cita don 
Milani e Giovanni Paolo II, per 
condividerne alcune riflessio
ni, attacca Andreotti e Forlani. 
Del 18 aprile non contesta la 
•legittimità democratica». E 
neppure rinuncia a riconosce

re,. gU,-errori di valutazione*.; 
. compiuti allora dalla 'Sinistra 

su quanto avveniva ad Est. Ma 
' su un punto è fermo: l'«uso, 
elettoralistico» di quegli eventi 
è «erroneo e fuorviarne*. Per
ché è la spia di un'incompren
sione grave: «Forlani - dice Oc- ' 
chetto - non vuole prendere 
atto che è finita la vecchia con
trapposizione ideologica co
munismo-anticomunismo». 

È questa la chiave della po
lemica anli-Dc: Occhetto non 
ripropone a sua volta scontri 
ideologici (e anzi sottolinea 
che «non vogliamo crearci a 
tutti I costi un nemico politico. 
Al contrario, diciamo che oc
corre uscire definitivamente 
dalla logica del nemico). Né, 
d'altro canto, rinuncia ad una 
critica puntuale dei guasti pro
dotti in quarantanni dal siste
ma di potere de. E tuttavia 
•non abbiamo mai inteso attri
buire - dice - tutte le respon
sabilità alla De». Il punto è un 
altro. Il Pei non è in cerca di «ri
vìncite» sul '48. La verità è che 

•^ cambiai? il terreno del con; 
fròrìto», Il «collante ideologico* . 
che ha tenuto unita la De, in 
un quadro intemazionale do
minato dalla logica dei bloc
chi, è destinalo a venir meno. , 
È già venuto meno. È questo il , 
fatto nuovo (quello slesso che 
sta alla bjse della «svolta» del • 
Pei): oggi, dice Occhetto. è ri
messa in discussione la stessa 
coesione della De, ed è in crisi 
il «vincolo ideologico» che ha 
di fatto legato alla De i laici pri
ma, I soc.afcti poi. Sempre in 
pos.zionc subalterna. 

Ora la De si sente in perico
lo, pcrchO a sua volta sente in 
pericolo tanto l'unità politica 
dei cattolici quanto la propria 
centralità. E risponde «cercan
do di tenere alti steccati e muri 
che la storia stessa ha fatto ca
dere». Alla maRgioranza che 
regge la De. dice Occhetto, i 
comunisti contestano «di non 
aver voluto mettere in discus
sione un d ina che consenti la 
ripresa di forze conservatrici e 

1 dei grandi potentar è conomici, 
e finanziàri». DHin<ierè'ili non 
capire che un filo rosso lega la 
•rottura» di quegli anni agli 
Scclba e ai Tambrurii, e poi a 
quegli «inquinamenti dello Sta
to» che hanno fatto prosperare 
le stragi fasciste prima, la P2 
poi. Di nasconde e che pro
prio la presenza di uria sinistra 
«forte e combattiva» ha impedi
to, nella stessa IX. la vittoria 
delle forze «clerico-modcratc». 

Oggi il clima è ben diverso. 
Lo stesso rapporto fra politica 
e religione, fra sinistra e cattoli
ci è profondamente mutato. 
Occhetto ricorda <:V dall'ulti
mo congresso del Po è scaturi
to «il pieno riconoscimento, e 
l'assunzione, dei valori fonda
mentali della coscienza reli
giosa». E si dice «pienamente 
d'accordo» con il Fiip>a, là dove 
afferma che «senza I berta glo
bale non c'è libello religiosa, 
cosi come senza litx-ta religio
sa non c'è libertà» Piuttosto, è 
Andreotti ad essere in difficoltà 

..quando «.i traila, di dimostrare 
«la coerenza' delta' politica de 
con i valori religiosi». Tanto 
che la sua celebrazione del 18 
aprile è slata anche, se non so
prattutto, un attacco a quei 
cattolici, come padre Sorge, 
che mostrano Interesse per la 
costimene o che intendono 
promuovere «una costituente 
nel mondo cattolico». Il disagio 
che sale dai cattolici è la spia 
di una crescente insofferenza 
verso la De e insieme della vo
lontà di «giungere ad uno 
sblocco e ad un rinnovamento 
profondo della democrazia». 
Di lutto ciò Andreotti e Forlani 
vorrebbero «fare terra brucia
ta». Ma è proprio ai «cattolici 
democral ici e progressisti» che 
Occhetto si rivolge: «Date a voi 
stessi - dice - uno spazio di 
coraggiosa e responsabile li
bertà, ccntribuile a costruire 
un nuovo sistema politico, fon
dato sulle alternative program
matiche, opponetevi ad una 
scelta che impoverirebbe voi e 
tutta la società italiana». 

Con 29 sì e 3 astenuti 
Paolo Bufalini presidente 
della commissione del Ce 
sugli affari intemazionali 
••ROMA. Paolo Bufalini è 
stato eletto ieri presidente del
la prima commissione Affari 
intemazionali del Comitato 
centrale del Pei. L'elezione di 
Bufalini, proposto dal presi
dente del Ce. Aldo Tortorclla. 
si è svolta a scnitinio segreto e 
ha registralo 29 voti favorevoli 
e 3 astenuti. Successivamente 
è slata discussa una relazione 
di Giorgio Napolitano sullo sta
to e le prospettive della que
stione del disarmo. Sono inter
venuti Sergio Segre, Gianni 
Cervelli, Luciana Castellina, 
Tullio Vecchietti, Giampiero 
Rasimeli!. Marta Dassù. 

Nell'occasione Achille Oc
chetto ha sottolineato in una 
dichiarazione «l'importanza di 
un più serralo confronto tra le 
forze politiche italiane sulle 
posizioni da assumere in una 
fase di accresciuta complessità 
dei negoziali sul disarmo e del
le prospettive della sicucrczza 
e cooperazione europea». «Ciò 
richiede - prosegue il segreta
rio comunista - anche un ri
lancio dell'elaborazione e del

l'iniziativa del Pei sui temi di 
politica intemazionale, a co
minciare da quelli indicati dal 
compagno Napolitano nella 
sua relazione». 

«Inoltre - rileva Occhetto -
dovremo affrontare, dopo le 
elezioni del 6 maggio, proble
mi di lavoro che non siamo riu
sciti a definire nella prima riu
nione del nuovo Ce dello dal 
congresso». Per il settore delle 
relazioni intemazionali il se
gretario del Pei riferisce di aver 
discusso con l'attuale titolare 
Antonio Rubbi «l'opportunità 
di un ricambio, a conclusione 
di un lungo periodo di intensis
simo impegno di questo nostro 
dirigente che ha garantito nel 
modo più serio la continuità 
della nostra iniziativa e l'evolu
zione dei rapporti internazio
nali del nostro partito. Faremo 
proposte - conclude la dichia
razione - sia per la direzione 
di quella sezione di lavoro, ora 
affidata ad .ntcrim al compa
gno Micucci. sia per una nuova 
valorizzazione dell'esperienza 
e delle qualità del compagno 
Rubbi». 

Seconda mozione: vitale il voto al Pei 
Un appello dei firmatari 
membri della Direzione: 
battere l'ondata moderata 
l'egemonia democristiana 
i rischi di subalternità 

• • ROMA «È vitale per la de
mocrazia italiana, per il futu
ro della sinistra, per gli ideali 
che noi comunisti abbiamo 
sostenuto e sosteniamo, che 
vi sia nelle prossime elezioni 
regionali e amminislrative 
una forte affermazione delle 
liste presentate dal Pei». 

Con queste parole si apre 
un appello promosso dai 
membri della Direzione del 
Pei che nel recente congres
so di Bologna hanno votato 
per la seconda mozione. «Il 
successo delle liste comuni
ste - prosegue il lesto del
l'appello - è essenziale in 
primo luogo per chiudere la 
parentesi negativa delle 
giunte di pentapartito forma
tesi dopo l'85 e creare la pos
sibilità di governi democrati
ci delle città, nel momento in 
cui esse sono luogo di forma
zione di nuove disuguaglian

ze ed emarginazioni di mas
sa, oggetto di assalto di pote
ri forti, legali e illegali: terre
no di una sfida cruciale per 
tutto il paese». 

•La celebrazione tenden
ziosa del 18 aprile da parte 
della De dice che l'obiettivo è 
oggi quello di distogliere l'at
tenzione dagli acuti proble
mi sociali e politici aperti e di 
consolidare, sulla divisione 
della sinistra, un sistema di 
potere. Da un forte consenso 
elettorale al Pei può invece 
prendere slancio una più ge
nerale ripresa della sinistra, 
che è oggi indispensabile per 
dare basi di massa a un pro
getto veramente democrati
co di riforma delle autono
mie e delle istituzioni; per as
sicurare un sostegno più am
pio alle lotte dei lavoratori 
dell'industria per i contratti e 
per l'alfermazione dei diritti 
costituzionali nelle piccole 

Lucio Magri 

imprese: per rompere l'asse
dio del silenzio intorno al 
movimento degli studenti e 
rendere possibile una nuova 
legge per l'università, per in
coraggiare il rilancio dei mo
vimenti contro le tendenze 
xenofobe e razziste, per il ri
fiuto degli FI 6, l'accelerazio-

Gavi no Angius 

ne del disarmc. il supera
mento dei blocc li, la costitu
zione della casa comune eu
ropea. Decisivo e iiifine il ri
sultato dei corni, nisti nel 
Mezzogiorno per Conteggia
re I ormai aperta '.• cruenta 
sfida che i poteri criminali 
hanno lanciato alle Stato, al

la democrazia, alla conviven
za civile». 

«Il voto comunista - conti
nua l'appello dei membri 
della Direzione che hanno 
sostenuto la seconda mozio
ne - è oggi tanto più signifi
cativo quanto più il Pei ha sa
puto, e su, dimostrare di aver 
già innovato se stesso attra
verso il franco confronto che 
ha caratterizzato il congresso 
e caratterizza, oggi, la fase 
costituente, diventando cosi 
garanzia di libertà, di plurali
smo, di riforma della politica 
per tutti» 

«Di conseguenza - conclu
de l'appello - per le stesse 
motivazioni di fondo che ab
biamo sostenuto nel dibattito 
congressuale, chiediamo a 
tutti i cittadini democratici un 
forte impiegno per il voto alle 
liste comuniste. È questo lo 
strumento più efficace e più 
valido per contrastare il nuo
vo tentativo di egemonia del
la De, che si alimenta della 
crescila del moderatismo e 
della conservazione in Euro
pa. È un voto che contrasta i 
rischi di rassegnazione e di 
subalternità, sollecita il Psi al
la rottuia della gabbia del 
pentapartito, ravvicina un'al
ternativa al sistema di potere 
attuale». 

Domenico Modugno 
piissa al Senato 
(in sostituzione 
diSpadaccia) 

riti Montecitorio a palazzo Madama. È l'itinerario di Do-
miTico Modusno (nella foto) che ha deciso di Lisciare 
l.i Camera per sjbentrare, al Senato, al dimissionano 
Cii infranco Spadiccia. Il deputato (ora senatore) radi
ca e ha scritto una lettera alla lotti infornandola della 
suì intenzione (iilla Camera gli subentrerà l'ex generale 
ci brigata Ambrogio Viviani, il cui nome risulta nell'elen
co degli iscritti alla P2). Modugno ha poi spiegato che in-, 
tende continuare «con il medesimo spirito» la sua «batta
gli a, in primo luoijo per il diritto alla salute di tutti i cittadi-
r i . Ed ha concluso: è con lo stesso spirito «che ho posto 
l.i mia candidatura al consiglio comunale eli Agrigento, 
ove spero e conto sia possibile compiere qualche' passo 
ÌIT portante verso la conquista di un modo diverso e nuo
ve eli fare politica». Ad Agrigento Domenico Modjgno è 
candidato al consiglio comunale in una lista aperta del 
Pei. 

Disordini 
a Pisa 
per un comizio 
di Rauti 

Disordini a Pisa, ieri, du
rante e dopo un comizio 
del Msi tenuto dal segreta
rio Pino Rauti. Un gruppo 
di un centinaio di j;iovani, 
aderenti a gruppi autono-

— — « _ , _ _ _ _ _ mi di sinistra hanno dura
mente contestato il comi-

j io. I missini per tisposta hanno tentato di sfondare il cor-
elone delle forze dell'ordine. Né è nata una fitta sassaiola 
tra i due gruppi, e he le forze dell'ordine a fatica con alcu
ne cariche hanne> tenuto a distanza. Sono rimasti blocca
ti il iraffico in cer tro e il passaggio sull'asse centrale Bor-
(josiretto-Ponte di Mezzo-corso Italia. Si segnalano danni 
agli arredi urbani e qualche ferito. La situazione è tornata 
normale intorno alle 20. 

Vita attacca 
Berlusconi 
per il programma 
«prò spot» 

«Abbiamo appreso con 
stupore che una ree della 
Fininvest sta per inaugura
re un nuovo programma 
volto a tutelare gli interessi 
particolari delle reti del 

— — ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ , „ gruppo. L'obiettivo dichia
rato è di confutare l'emen

damento al progetto di legge Marrani sull'interruzione 
dei film con gli spot pubblicitari». È quanto afferma Vin
cenzo Vita, responsabile della sezione informazione del 
Pei, che aggiunga: «È grave e segno di scarsa responsabi-
li'à democratica che canali televisivi, cresciuti grazie ad 
una colpevole a>senza di leggi, vengano utilizzati come 
frumento lobbistico proprio contro il tentativo di dare fi
la Imente al sistema regole e certezze». 

La maggioranza de 
replica a De Mita 
sulle liste: 
< Le abbiamo fatte 
come le faceva lui» 

Chi, come Zampìeri (de
putato dorotco), parla di 
•conflitto tra la grande in
telligenza di De Mita e il 
suo difficile temperamen
to». Chi, come Pisicchio 
(Forze nuove), dice che 
«De Mita potrebbe anche 

avere delle ragioni, ma mi chiedo se è opportuno esibirle 
r el bel mezzo della campagna elettorale». Chi, come Ba
ruffi (andreottiano), si limita a osservare che «la Direzio
ne ha approvato le liste nello stesso clima e con lo stesso 
impegno dell'85» (quando De Mita era segretario, ndr). 
Alla maggioranza andreottian-dorotea che go\ema lo 
scudocrociato, insomma, non sono piaciute le critiche 
mosse da De Mita alle liste varate in vista elelle ammini
strative («Sono le più chiuse che siano state presentate. 
Jìembrano fatte con il metodo di una amministrazione di 
condominio»), lapidario Formigoni: «Ammiro la capaci
tà di De Mita di dare giudizi cosi tranciami su liste di 6-
"mila candidati». 

Andreotti 
smentisce Orlando: 
«Per Giubilo 
messuna pressione 
dal Vaticano» 

«Non ho letto il libro, so so
lo quello che hanno pub
blicato i giornali, e tra l'al
tro di una mia convocazio
ne da parte di Casaroli. 
Non c'è niente di vero, non 
so chi raccontò certe co
se». Cosi Andreotti smenti

sce una ricostruzione fatta da Orlando nel suo libro «Pa-
ermo». Nel testcìsi rivela: «Un uomo come Andreotti non 
i.i avuto la forzi, di rompere da sé con uomini come Giu
si lo e Sbardella Ci voleva, e infatti c'è stata, una convo
cazione in Vati'Cano, alle sette del mattino. Monsignor 
Casaroli notificò ad Andreotti che se non avesse abban
donato Giubilo e Sbardella avrebbe potuto cessare ogni 
rapportocon il Vaticano». 

I__ 
GREGORIO PANE 

Nuovo segretario a Catania 
Eletto Manlio Di Mauro 
(sosteneva la mozione due) 
per una gestione unitaria 
H CATANIA. Manlio Di Mau-
re>, 115 anni, membro del Corni
telo centrale e, fino all'ultimo 
congresso, responsabile della 
Csnmissione provinciale per i 
p'odierni del partito, è il nuovo 
si'g-etario della federazione 
citancse del Pei. Il Comitato 
federale lo ha eletto, nella tar
da serata di mercoledì, con 68 
voti favorevoli, 32 contrari e 5 
astenuti. Due sono state le 
schede bianche espresse dal 
volo segreto. Responsabile 
del a Fgci tra il 19V3 e il 1976. 
Ci Mauro è funzionano a tem
po pieno dal 1S77. Dall'81 
all'37 è stato segretario della 
Feelerazione con unista dei 
Nebrodi e nell'88 e stato eletto 
membro della segreteria pro
vinciale di Catania. La propo
s e di Di Mauro, chi; nel dibatti
to congressuale ha sostenuto 
l.i mozione Ingrao-Tortorella, 
e' s'.ata formu'ata inilanamen-
V; dalla comunione eletta 
r elle scorse settimane e che 
eveva il compito di ncercare 
i na candidatura unitaria che 
: ndasse al di là d'.'gli schiera
ne liti congressuali e portasse 
< Ila gestione unitaria della Fé-
Reazione. A Catania il si ha 

avuto una maggioranza d»l 
51%. mentre il no ha.fatto regi
strare il 49% dei consensi. Di 
Mauro, che si è dichiarato «for
temente impegnato per la re >-
lizzazione della fase costituc v 
te decisa dal congresso*, suc
cede, nella carica di segreti-
rio. a Vasco Giannotti che p?r 
quattro anni ha retto la Federa
zione. «Manlio Di Mauro ha tut
te le caratteristiche per nunili-
care e fare esprimere attorno a 
sé la ricchezza di un grupi-o 
dirigente che in questi anni si è 
lortcmente rinnovato - ha di
chiarato ieri Giannotti - il fatlo 
che. sia stato eletto un segreta
rio che si è espresso per il ne è 
il segnale che c'è una volontà 
unitaria, quella stessa che è 
stata espressa al congres» 
provinciale, e chi; sarà messa 
alla prova dalla necessità di 
accelerare la costruzione de la 
fase costituente». La propoMa 
di Di Mauro è Mata avanzata al 
Comitato fede'rale da Piero 
Fassino che. assieme- a Pietro 
Folcna e a Sancirò Morelli, è 
stato prcscn'.e anche alle f.isi 
che hanno preceduto l'elezio
ne del nuovo segretario del l'ei 
cataneso. 

iiiiBiiiiiiiiiniiiiiiinniiiiii l'Unità 
Venerdì 

20 a prie 1990 3 immillami 


